
La Palestina
ci fa da specchio
Come curare le ricadute psicologiche collettive di una dominazione coloniale

e capitalista che occupa anche lo spazio mentale?

DI GISELLA MODICA

S
amah Jabr (Gerusalemme Est, 1976, psichiatra e psico-
terapeuta, responsabile del ministero della salute men-
tale palestinese) in un'intervista su Pubblico (Newsletter
della Fondazione Feltrinelli, n. 53/0612025) dichiara: «La
sofferenza oggi è palestinese ma la lezione è universale:

questo è ciò che la colonizzazione può fare a un popolo al fine di
spezzarne la volontà e renderlo impotente di fronte alle avversità».
In un'intervista precedente di Maria Nadotti (Doppiozero, 06/2024)
aveva dichiarato: «In Palestina rischia di morire la visione del mondo
fondata sui diritti»

Il tipo di trauma generato dalla colonizzazione, e il conseguente
lutto da elaborare sono infatti collettivi. II trauma attraversa le ge-
nerazioni ed è "intenzionale", ha ribadito Jabr, a Palermo, invitata
sul tema della pace dalla Facoltà Teologica di Sicilia, rispondendo
on-line alle domande di Nadotti, promotrice dell'evento, su «quali
le ricadute dell'esperienza palestinese nel mondo contemporaneo».
La colonizzazione mina la fiducia in se stessi, danneggiale relazioni
tra i membri della comunità facendo sì che la violenza interiorizzata
si riversi sui componenti più fragili: donne, emarginati, disabili. In
Palestina, come altrove.

A partire dalla sua lunga esperienza clinica con prigionieri
politici, donne vittime di violenza e minori autori di reati, Jabr ha
evidenziato come la colonizzazione «non s'impone solo con le armi
ma occupa lo spazio mentale». Organizza e mantiene un ordine
sociale ingiusto. La soluzione non può essere pertanto solo umani-
taria; la cura non può essere solo la terapia; il trauma non può essere
curato solo in forma individuale. È necessario ripristinare attraverso
la creazione di gruppi di ascolto e "cerchi di guarigione", dignità,
capacità critica, consapevolezza politica per combattere contro l'in-
giustizia epistemica che « iduce informa pregiudiziale i soggetti ad
esseriincapaci di narrare la propria storia, di comprendere la propria
condizione». In un contesto in cui la colonizzazione è impressa da
generazioni nella memoria collettiva, il lavoro sul trauma dev'essere
accompagnato dalla ricomposizione della comunità. Si tratta di un
lavoro politico. «Un potere curativo ha anche la solidarietà interna-
zionale che può influenzare cambiamenti da parte delle istituzioni
preposte», ha affermato Jabr, la quale, attraverso conferenze in giro
per il mondo e l'uso della scrittura, tiene costantemente informato
l'Occidente «dimostratosi complice o troppo silenzioso davanti al
genocidio». Un massacro, è bene ricordare, cominciato non il 7 otto-
bre 2023 ma un secolo prima, nel 1917, con la dichiarazione Balfour.

La solidarietà internazionale, l'informazione costante, la scrit-
tura, la richiesta di giustizia alimentano il Sumud, che è capacità di
sopravvivere alle ingiustizie, di rimanere umani dentro un processo
di disumanizzazione. Un comportamento non innato che compren-
de resilienza personale, resistenza collettiva, fermezza nel restare e
sfida permanente all'oppressore. «Trae forza dalla terra, come fa u n

albero d'ulivo dalle radici molto profonde. Il Sumud e la spiritualità
permettono ai Palestinesi di non soccombere», ha dichiarato Jabr,
ribadendo: «alla teoria preferisco l'empatia».

«Come pretendete di aiutare noi palestinesi se non fate prima i
conti con lavostra mancanza di Sumud», ha poi risposto
a chi dal pubblico chiedeva «Come possiamo aiutarvi?»

La Palestina dunque ci fa da specchio. Ci interroga
sull'affievolimento della nostra forza, sulla nostra pro-
gressiva de-sensibilizzazione e capacità critica.

Dobbiamo imparare dalla Palestina. Imparare
cosa? Imparare a decolonizzare le nostre menti dalle
narrazioni dominanti, stereotipate e dicototniche, sui
conflitti che oggi dilaniano il mondo »per non conti-
nuare a riprodurre un mondo coloniale» (R. Borghi).
Come? Partendo da noi, dal nostro dolore, abitando le
nostre ferite, come insegna bell hooks. Usando la scrit-
tura emozionale, come suggerisceJabr,«mantenendo lo
sguardo sull'oppressore che è in noi», come raccomanda
Borghi. Imparare da chi vive in luoghi "feriti", danneg-
giati, mettendoci con umiltà in ascolto delle loro storie
perché del trauma essi hanno competenza. Sanno come
si fa resistenza.

«Siamo il rapporto che stabiliamo coi luoghi. Ciò è
maggiormente vero là dove la vita sembra cessata ed è
più urgente rintracciare i segni della vitae della memo-
ria» scrive Serenella Iovino. «Anche in luoghi trauma-
tizzati ci può essere vita, l'importante è lo sguardo: può
essereluogo di morte, come di vita. C'è ancora spazio per
reagire e agire, il futuro nostro e dei luoghi è ancora da
scrivere a patto che riusciamo a vederne le ferite». Non
serve necessariamente andare in luoghi lontani. Il ter-
ritorio in cui viviamo, traumatizzato da un capitalismo
estrattivo che ne ha stravolto la morfologia, cancellato
la memoria e stravolto le tradizioni della comunità
che lo abita, è pieno di storie di resistenza, soprattutto
femminili. La loro lingua «risveglia la nostra forza in-
teriore», scrive M. Antonietta Potente. Della forza di queste donne,
sono testimone. Ha caratteri molto simili al Stanzid: una capacità
empatica, una sensibilità al dolore e alle ingiustizie, accompagnate
da una forma di spiritualità traducibile come intima consapevolezza
dell'interdipendenza dell'umano con H cosmo, che affonda le radici
nel credere che esiste qualcosa«oltreimargini del visibile». Capacità,
non innate, che le mettono in grado di resistere a quella che Stefania
Consigliere, antropologa, chiama «strategìadi de-sensibilizzazione»
messain atto da unamodemità che riduce ad unicum la molteplicità,
rende tutto »senza parti in ombra» provocando nei soggetti espro-
priati della loro forza, «miseria emotiva e inerzia sensoriale». ■
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